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Mariano Crociata

Cari Confratelli,

sono grato di potermi unire al vostro convegno e di celebrare con voi l’Eucaristia. La mia presenza esprime la conferma del sentimento di gratitudine e di apprezzamento per il vostro servizio così avvertito – ne sono certo – da parte di tutti i vescovi italiani. Al di là di facili luoghi comuni o discorsi retorici, non posso fare a meno di dirvi quanto sia consapevole della delicatezza e della fatica del vostro servizio formativo in favore dei futuri presbiteri, che richiede capacità di discernimento, sapendo incoraggiare e correggere quanti lasciano intravedere la vocazione del Signore e la disponibilità a corrispondervi, ma anche indirizzare altrimenti quanti mostrino incapacità ad assumere oggettivamente e personalmente la responsabilità di una paternità sacramentale nei confronti dei fedeli che devono essere affidati. 

L’aspetto specifico della riflessione e del confronto di questi giorni – la dimensione “digitale” crescente della nostra società – fa risaltare acutamente la complessità del vostro impegno formativo. E se ci prepariamo a guardare l’orizzonte della nostra azione pastorale per il prossimo decennio nell’ottica della educazione, non mi è difficile intuire che voi vi sentite già immersi in tale immane ed esaltante compito, con quella specificità che è propria della cosiddetta formazione dei formatori, e quali formatori!, se solo consideriamo la grandezza e la centralità del sacramento e del ministero presbiterale nella vita della Chiesa e del popolo cristiano. 

Con questa coscienza e con spirito di profonda condivisione delle gioie e delle fatiche del vostro impegno ecclesiale, vivo con voi la celebrazione della festa di Cristo Re, sapendo – io e voi insieme – che è sempre al Signore che parla che bisogna attingere il senso e la forza per tutto ciò che compiamo nel suo nome per la Chiesa e per la salvezza del mondo. Nel clima della lode e della confessione di fede del brano di Ap (1,5-8), che in qualche modo condensa l’ambiente spirituale di tutta la celebrazione, provo a suggerire due riflessioni a partire dal Vangelo (Gv 18,33b-37) e una terza a partire dalla prima lettura.

Il clima di confessione di cui dicevamo ha una sorta di autorevole riscontro nella dichiarazione di Gesù di fronte a Pilato. Gesù non esita a rispondere: «Tu lo dici: io sono re». E la risposta appare tanto più sorprendente quanto più risulta evidente nello stile di Gesù la reticenza a fare dichiarazioni aperte sul conto della sua identità e missione; e questo non per falsa modestia o per timori di sorta, e tanto meno per volere relegare in un ambiente intimistico e riservato a pochi la sua parola e la sua testimonianza, quanto piuttosto per renderla pubblicamente ancora più vera ed efficace. Ora, al punto in cui si colloca la scena evangelica, non è più equivocabile di quale genere sia la regalità di Gesù, poiché egli la afferma solennemente in un contesto del tutto paradossale, se non risibile agli occhi di qualcuno, quale è quello di un uomo catturato e sottoposto al giudizio di una autorità dal potere assoluto. L’essere re di Gesù non ha nessuna probabilità di apparire umanamente credibile e valevole di fronte ad alcuno. Eppure proprio in questo estremo capovolgimento e nella sua apparente negazione possiamo veder trapelare l’autentico senso della signoria di Gesù, prima sotto forma di sospetto e di interrogativo, e poi come luce che irradia dalla croce gloriosa, che di quella regalità affermata a voce è attuazione e consumazione. 

La regalità di Gesù non ha nulla della rivendicazione di una superiorità o della imposizione di un potere o di una forza; se una forza esibisce, è quella che promana dall’intimo stesso della verità. E la verità, come Dio stesso di cui è irradiazione, non si impone ma risplende attendendo di essere riconosciuta e accolta. Ora la verità di Dio risplende in Gesù proprio nell’atto del donarsi. Gesù dichiara di essere re nel momento in cui si dispone a spogliarsi di se stesso e a offrirsi in sacrificio. Dall’accoglienza del suo dono nasce un popolo fatto non di sudditi e di schiavi, ma di credenti, di amici, di figli. E noi credenti, noi ministri per primi, ci troviamo sempre in qualche maniera misurati in un processo in cui veniamo vagliati sul nostro venire dalla verità e sul nostro essere nella verità, o all’inverso sul nostro accampare qualche pretesa o difendere qualcosa che in realtà ha al centro noi stessi e non la verità del nostro essere credenti e del nostro servizio ministeriale. 

La stessa pagina ci fa compiere un passo ulteriore se accettiamo il confronto con la domanda di Gesù a Pilato: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». L’atteggiamento di Gesù, nel processo che deciderà della sua sorte, è orientato sempre alla verità, non alla salvaguardia di se stesso. Per questo non si preoccupa di rispondere, ma è egli stesso a porre le domande che mettono in questione e tentano di far emergere il rapporto personale del suo interlocutore con la verità. Allo stesso modo come si preoccupa di rivelare la verità del suo provenire dal Padre e del suo partecipare alla regalità di Dio, così Gesù chiede a Pilato di mettersi con coraggio di fronte alla sua verità, senza lasciarsi condurre da convenienze o opportunismi. Gesù chiede a Pilato di interrogarsi seriamente, di dire ciò che pensa e ciò che vuole. Già in questo appare chi sia, anche umanamente, il vero re: se chi ha il coraggio della propria verità o chi cerca di conservare a tutti i costi un potere di cui può essere privato da un momento all’altro. Gesù chiede a Pilato il coraggio e la coerenza delle proprie convinzioni, del proprio giudizio, delle proprie scelte; chiede quale sia il suo rapporto personale e istituzionale con la verità. 

La domanda è in qualche modo rivolta anche a noi, come credenti e come ministri: da che cosa nasce il nostro giudizio su Gesù e a quale scopo lo manteniamo e lo coltiviamo? Sembra a volte che anche noi parliamo di Gesù per sentito dire. E il problema è invece se e come lo abbiamo incontrato, se e come abbiamo abbracciato cordialmente e incondizionatamente la sua signoria sulla nostra vita. Il Signore oggi torna a chiederci chi è nella verità il nostro signore, da chi o da che cosa ci lasciamo guidare e condizionare alla fine nei nostri giudizi e nelle nostre scelte, a che cosa abbiamo attaccato il nostro cuore; ci chiede se i nostri giudizi dipendono da una ricerca e da una adesione sincera alla verità o da un piegamento di essa ad altri fini e ad altri interessi. Cogliamo prontamente il rilievo che tutto questo ha nell’idea e nella formazione di un ministro ordinato: quale capacità di obiettività di giudizio su cose e persone? Parliamo di Gesù per sentito dire o per incontro e ascolto personale? E se non siamo capaci noi di attestare e far valere una esperienza e un rapporto personali, come possiamo pretendere che vi riescano altri che proprio al nostro ministero, al nostro servizio esistenziale, liturgico e formativo hanno bisogno di attingere per condurre la loro esistenza secondo Cristo? Soprattutto se non siamo capaci noi stessi, sempre per grazia, di vivere la partecipazione alla condizione di chi soffre; di più, se non crediamo che dalla croce, e da tutte le prove della vita in cui essa può sempre da capo manifestarsi, scaturisce la vera signoria di Gesù e quindi la nostra partecipazione a tale signoria, come possiamo pretendere che lo credano coloro che hanno più di altri bisogno di vedere esempi e di accogliere indicazioni e luce autorevole per il loro cammino?

Infine, in parte riecheggiando il brano di Dan (7,13-14) con la evocazione di popoli e nazioni che servono il figlio dell’uomo, dobbiamo portare lo sguardo sulla moltitudine di coloro a cui si dirige il nostro servizio, anch’essi chiamati, nella forma battesimale, a partecipare della signoria di Gesù, che è signoria su se stessi nella intenzione e nella scelta d’amore che fa della vita un servizio, un dono, un sacrificio per gli altri. La regalità fa sorgere e crescere un regno, un popolo in cui il senso della signoria divina realizzata e partecipata da Gesù diventa modo di essere e stile di vita per tutti mediante la fede e la carità. L’orientamento estroverso di Gesù che regna dalla croce offrendo se stesso porta anche noi ministri a vivere in qualche modo in maniera decentrata il nostro servizio, mettendo al centro il regno di Dio in Cristo e la crescita nella signoria della carità dei nostri fratelli e dei nostri fedeli.

Troviamo così, anche, alcuni criteri non solo per verificare e vivificare la nostra vita cristiana e ministeriale, ma anche per orientare in senso sempre più evangelico ed ecclesiale il servizio alla formazione dei futuri presbiteri. Essi, come noi, hanno bisogno di non lasciarsi abbagliare da ottiche mondane che rischiano di stravolgere il senso crocifisso della regalità, così straordinariamente evidente nei poveri e nei sofferenti, e in tutti coloro che abbracciano per amore di Dio e dei fratelli la croce nella vita di credenti; hanno bisogno di emettere dal profondo della propria esperienza e del proprio cuore il giudizio di verità sulla propria adesione a Gesù e alla Chiesa, secondo la loro parola e il loro esempio; sono chiamati ad imparare l’estroversione del dono e del decentramento da se stessi perché si manifesti la signoria di Cristo nel cuore del popolo credente, chiamato a diventare popolo regale per la carità e la fraternità che l’anima e per il servizio in cui si lascia condurre per la salvezza del mondo. 
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